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Forse Trump intende ritirarsi in una fiammata di “gloria militare”

L’assassinio venerdì 28 novembre del fisico nucleare Mohsen Fakhrizadeh – che
era a capo dell’Organizzazione per la ricerca e l’innovazione del Ministero della
Difesa[iraniano] – da parte dei servizi del Mossad israeliano rafforza i timori di un
attacco  dell’ultimo momento  e  di  vasta  portata  contro  l’Iran  su  iniziativa  di
Trump. Un ultimo “regalo” allo Stato sionista prima dell’uscita dalla Casa Bianca.

Nel momento in cui Donald Trump sembra cominciare ad accettare l’idea di aver
perso le elezioni presidenziali, tutti si chiedono che cosa pensi di fare durante i
due mesi che gli restano alla Casa Bianca prima della data di uscita prevista il 20
gennaio.

È possibile che cerchi di lasciare le proprie funzioni in un’esplosione di “gloria”
militare, da uomo forte e determinato, ordinando attacchi aerei e lanci di missili
devastanti  contro  le  installazioni  nucleari  dell’Iran  –  dopo  aver  rapidamente
ritirato le truppe americane dal Medio Oriente (in particolare da Afghanistan, Iraq
e Siria) per evitare che siano obiettivi di rappresaglie.

L’allarme  rispetto  a  queste  prospettive  si  è  accresciuto  dopo  che  la  scorsa
settimana  Trump  ha  iniziato  una  mini  purga  del  Pentagono  licenziando  il
Segretario alla Difesa Mark Esper ed altri funzionari, sostituendoli con figure di
provata fedeltà.

Il suo rifiuto di consentire al presidente eletto Joe Biden l’accesso ai rapporti dei
servizi di intelligence ha ulteriormente alimentato i sospetti. Potrebbe cercare di
dissimulare i piani ed i preparativi di un simile attacco mentre il Segretario di
Stato Mike Pompeo li mette a punto durante il suo viaggio di questa settimana in
Israele, Arabia Saudita, EAU e Qatar.

Il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  –  che  potrebbe  anch’egli
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trovarsi  presto  disoccupato  –  attende  disperatamente  che  Trump,  prima  di
lasciare  il  suo  incarico,  prenda  iniziative  militari  sia  contro  le  installazioni
nucleari dell’Iran che contro i depositi di missili di Hezbollah. Ciò rende la cosa
ancor più probabile. L’esercito israeliano ha appena condotto manovre militari di
vasta portata lungo la frontiera libanese.

Israele teme che Biden rinnovi l’impegno degli Stati Uniti nell’accordo nucleare
iraniano e torni alla politica dell’era Obama, che mirava a “contenere” l’Iran. Ciò
porterebbe  all’annullamento  o  all’  alleggerimento  di  sanzioni  economiche
soffocanti, permettendo all’Iran di riprendere i movimenti finanziari internazionali
e la vendita di petrolio, come anche gli aiuti ai suoi alleati paramilitari in Libano,
Iraq, Yemen e altrove.

Anche l’Arabia Saudita è favorevole ad un attacco militare, come ha dimostrato la
scorsa settimana il discorso del re Salman, che ha chiesto alle potenze mondiali di
prendere una “posizione risoluta” contro la minaccia nucleare iraniana. È poco
probabile  che  abbia  lanciato  un  simile  appello  prima  di  avere  avuto
l’autorizzazione  di  Trump  e  dei  suoi  complici.

Il presidente uscente può anche scegliere di lasciare il segno a livello interno.

Potrebbe dare semaforo verde ai suoi più fidi seguaci per scendere in strada in
massa  per  dimostrare  l’ampiezza  della  sua  popolarità  –  polarizzando
ulteriormente la società americana, spaccando il partito repubblicano e portando
alla formazione di un nuovo partito di estrema destra sotto la sua direzione. Ha
incoraggiato attraverso i tweet le milizie armate ed i gruppi suprematisti bianchi
che si sono radunati in diverse regioni del Paese contro il “furto” del suo secondo
mandato.

Oppure Trump potrebbe effettivamente cominciare a fare campagna per la sua
rielezione nel 2024, creando un gruppo di media favorevole a lui o lanciando un
programma  televisivo  su  uno  dei  canali  esistenti  a  lui  affini.  Anche  i  suoi
detrattori  ammettono che ha dalla sua parte molti  seguaci  e un riconosciuto
talento per mobilitarli e sostenerli.

Qualunque sia la strada che sceglierà, Trump non lascerà il suo posto in silenzio
per affrontare, una volta persa l’immunità presidenziale, una possibile serie di
azioni  giudiziarie  e  di  inchieste  per  evasione  fiscale,  frode  e  transazioni
commerciali sospette. La sua uscita potrebbe essere burrascosa. Non è un buon



perdente e non esiterà a fare danni per raggiungere i suoi obbiettivi.

I  suoi  quattro anni di  mandato hanno lasciato gli  Stati  Uniti  divisi  sul  piano
interno e indeboliti e screditati a livello internazionale.

Ha promesso di  rendere  l’America  “di  nuovo grande”,  ma ha trasformato  la
maggior parte dei suoi alleati – eccetto Israele, qualche Stato del Golfo e altri – in
antagonisti. Si compiace di rendere ancor più difficile per il suo successore il
compito di riparare ai disastri che si è lasciato alle spalle.

Se Trump mette in campo il proprio gruppo di media non mancherà di risorse
finanziarie provenienti dai suoi amici del Golfo. Può anche darsi che li convinca o
li ricatti perché garantiscano i fondi necessari. Trump è a conoscenza di molti
segreti  devastanti  che li  riguardano e potrebbe servirsene in questa impresa.
Accetterà volentieri il loro denaro in cambio del suo silenzio.

Ma non avrà bisogno di fare appello alla loro competenza in materia di media per
diffondere menzogne e inganni. In questo campo è già un esperto rinomato.

*Abdel Bari Atwan è caporedattore della rivista in rete Rai al-Yaoum. È autore di
“L’histoire secrète d’al-Qaïda [La storia segreta di al-Qaida], delle sue memorie, A
Country of Words” [Un Paese di parole], e di “Al-Qaida : la nouvelle génération
[Al-Qaida: la nuova generazione].

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)
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